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1. Il concetto di destino come contenitore 

Il tema di oggi, il destino, è un contenitore molto capace: nel tempo ha conservato al suo 

interno una serie di concetti, sfumature che di primo acchito possono apparire anche molto diverse 

tra di loro ma che hanno un aspetto comune. In questo contenitore troviamo: il fato, la 

predestinazione, la sorte, la sventura, la Provvidenza divina e non, le Moire, le Norne (se vogliamo 

stare in ambiti classici), il carattere, i geni, la sfortuna, le stelle (più modernamente).  

Il destino prende tante forme diverse che hanno una caratteristica comune: il destino – 

qualsiasi cosa sia – è segnato, determinato; puoi aderire al destino o ribellarti ad esso, fatto sta che 

se esiste “Tu ci puoi fare poco quindi devi rassegnarti” e lo dico con le parole di una ragazza 

sedicenne con cui ho parlato qualche giorno fa. Parto da questa considerazione per avviare il lavoro. 

Il titolo che ho pensato per questo breve lavoro è: L’ineluttabilità del destino in teoria e in pratica.  

Ma prima di cominciare, intendiamoci sulla parola destino: il destino è nelle parole, nelle 

frasi di tutti i giorni. Dal Devoto Oli ho tratto questa definizione: “Destino è il corso degli eventi 

considerato come predeterminato, immutabile, indipendente dalla volontà umana”. Dalla Treccani 
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online: “Destino è la predeterminazione fatale dell’accadere; il succedersi degli eventi ritenuto 

come preordinato e necessario, al di sopra dell’umana capacità di volere e di potere (subire il d., 

rassegnarsi al d., seguire il proprio d., era destino, leggere nel libro del destino, avere un brutto 

destino) (…) Talora personificato è inteso come una superiore potenza che opera secondo leggi 

immutabili: essere perseguitato dal d., prendersela col d., non si può sfuggire al d.”. 

Quando ho cominciato a leggere il saggio per oggi, Il disagio della civiltà, avevo pensato 

che il destino fosse un argomento marginale nel testo e che vi fossero elementi più di spicco ad 

esempio senso di colpa e Super-io. Tra l’altro all’inizio dell’ottavo capitolo questa è una 

considerazione che lo stesso Freud fa in riferimento alla civiltà. E questo mi aveva lasciato 

perplessa fino a quando non ho letto queste righe in Al di là del principio di piacere che ora vi 

propongo. Al di là è un testo del ’20 e che quindi precede il testo in argomento per oggi che è del 

’29, e che ho usato come viatico/chiave per leggere i capitoli di cui trattiamo. È il passaggio in cui 

Freud racconta di aver incontrato e visto tanti destini e questi destini li conosciamo bene anche noi, 

li abbiamo incontrati tante volte, li abbiamo visti, abbiamo sentito le parole che veicolano la teoria 

del destino, poiché di teoria si tratta.  

“Ciò che la psicoanalisi svela a proposito dei fenomeni di traslazione dei nevrotici si può 

ritrovare anche nella vita di persone non nevrotiche che suscitano l’impressione di essere 

perseguitate dal destino o vittime di qualche potere “demoniaco”; ma la psicoanalisi ha sempre 

pensato che questo destino sia creato da costoro in massima parte con le loro stesse mani, e sia 

determinato da influssi che risalgono all’età infantile. La coazione che in essi si manifesta non è 

diversa dalla coazione a ripetere dei nevrotici (…) Esistono persone le cui relazioni umane si 

concludono tutte nello stesso modo: benefattori che dopo qualche tempo sono astiosamente 

abbandonati da tutti i loro protetti (…); uomini le cui amicizie si concludono immancabilmente con 

il tradimento dell’amico; o altri che nel corso della loro vita elevano ripetutamente un’altra persona 

a una posizione di grande autorità (…) e poi, dopo un certo intervallo di tempo, abbattono essi stessi 

quest’autorità, per sostituirla con quella di un altro; o, ancora, persone i cui rapporti amorosi con le 

donne attraversano tutti le medesime fasi e terminano nello stesso modo ecc. Questo “eterno ritorno 

dell’uguale” non ci stupisce molto se si tratta di un comportamento attivo del soggetto (…) che 

debba necessariamente esprimersi nella ripetizione delle stesse esperienze. (…) nella vita psichica 

esiste davvero una coazione a ripetere la quale si afferma anche a prescindere dal principio di 

piacere. (…) A nostro avviso quella che si potrebbe chiamare la coazione del destino può essere in 

gran parte spiegata razionalmente, talché non sentiamo il bisogno di invocare qualche nuovo 

misterioso motivo per farcene una ragione”
3
. 

Insomma nel destino non c’è niente di occulto, dice Freud, ma solo di coattivo, si tratta 

della coazione a ripetere, quindi della psicopatologia. Secondo Freud il destino se lo procura 

l’individuo “in massima parte e con le sue stesse mani”. Ma come? Come fa? Si tratta di trovare una 

spiegazione razionale per lasciare argomentazioni misticheggianti e aleatorie. Ed è quello che a mio 

parere Freud opera negli ultimi tre capitoli del Disagio. Se li leggiamo con l’idea di seguire il nostro 

tema, il destino, possiamo con Freud risalire agli elementi, alle componenti, agli ingredienti che 

creano la teoria del destino. Una prima componente della teoria del destino Freud la individua nella 

coazione a ripetere, vediamo ora quali sono le altre.  
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Il disagio della civiltà è un testo del 1929 che Freud scrive con l’intento di descrivere le 

costruzioni sociali, etiche e religiose della civiltà umana, ma soprattutto è il testo dove Freud si 

interroga sulla felicità umana e sul suo rapporto con la civiltà, è il testo in cui si chiede cosa tiene 

uniti gli uomini all’interno della civiltà e se questa limiti i desideri degli individui. Una delle sue 

conclusioni è che: “Se la civiltà impone sacrifici tanto grandi non solo alla sessualità ma anche 

all’aggressività dell’uomo, allora intendiamo meglio perché l’uomo stenti a trovare in essa la sua 

felicità. Di fatto l’uomo primordiale stava meglio, poiché ignorava qualsiasi restrizione pulsionale. 

In compenso la sua sicurezza di godere a lungo di tale felicità era molto esigua. L’uomo civile ha 

barattato una parte della sua possibilità di felicità per un po’ di sicurezza”
4
.  

Tra i sacrifici imposti dalla civiltà ha parlato di aggressività. In questa disamina infatti si è 

imbattuto in un fattore che ha chiamato “ostilità primaria” o “tendenza all’aggressione”. 

“L’esistenza di questa tendenza all’aggressione (…) è il fattore che turba i nostri rapporti col 

prossimo e obbliga la civiltà a un grande dispendio di energia. Per via di questa ostilità primaria 

degli uomini tra loro, la società civile è continuamente minacciata di distruzione”
5
. Ed è trattando di 

questa ostilità che ci imbattiamo nelle prime considerazioni sul destino.  

 

Vi propongo di continuare a scegliere il termine ostilità e non aggressività per due motivi:  

1) perché è lo stesso Freud a parlare di una ostilità primaria che rende bene l’idea del 

pensiero ostile;  

2) perché aggressività è ormai un termine in un certo senso abusato, molto presente nelle 

nostre orecchie che forse non ci permette di cogliere appieno cosa Freud intenda in questo contesto.  

Freud sta descrivendo – sono al cap. 6 – le due pulsioni in cui si è imbattuto nel suo lavoro: 

una è la pulsione a conservare la sostanza vivente e a legarla in unità più vaste, Eros, l’altra è questa 

pulsione relativa all’ostilità che lavora in silenzio all’interno dell’organismo verso la sua 

dissoluzione e verso la distruzione quando è rivolta verso l’esterno. A questo punto cita la sua 

perplessità iniziale e quella di altri nel riconoscerne l’esistenza e lo fa con una citazione in cui 

coinvolge una delle forme consolatorie del destino, Dio. “I bambini non ascoltano volentieri quando 

si parla della tendenza innata dell’uomo al “male”, all’aggressione, alla distruzione e perciò anche 

alla crudeltà. Dio li ha creati a Sua immagine e somiglianza, così che a nessuno piace sentirsi 

ricordare com’è difficile far coincidere l’esistenza innegabile del male (…) con la Sua onnipotenza 

e suprema bontà. Il diavolo sarebbe un’ottima scappatoia per scagionare Dio, economicamente 

avrebbe la stessa funzione di scarico che spetta all’ebreo nel mondo degli ideali ariani. Ma poi? Dio 

può essere chiamato a rispondere tanto dell’esistenza del diavolo quanto del male che questi 

incarna. Visto che le cose sono così difficili, è consigliabile per chiunque (…) fare un profondo 

inchino di fronte alla natura profondamente morale dell’uomo: gli gioverà per ottenere il favore del 

popolo e molto gli sarà perdonato”
6
. Freud quindi privilegia, sta dicendo, l’imputabilità come agire 

morale. È inutile tirare in ballo diavoli e quant’altro. 

 

Freud si chiede che mezzi usa la civiltà per frenare la spinta di ostilità che le si oppone. Per 

rispondere si rifà allo sviluppo individuale del bambino e descrive un processo che avviene nel 
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soggetto per rendere innocuo il suo desiderio di ostilità, ovvero l’ostilità “(…) viene introiettata, 

interiorizzata, propriamente viene rimandata la donde è venuta, ossia è volta contro il proprio Io. 

Qui viene assunta da una parte dell’Io, che si contrappone come Super-io al rimanente, e ora come 

‘coscienza’ è pronta a dimostrare contro l’Io la stessa inesorabile aggressività che l’Io avrebbe 

volentieri soddisfatto contro altri individui estranei”
7
. Quindi la civiltà domina il desiderio di ostilità 

dell’individuo “infiacchendolo, disarmandolo e facendolo sorvegliare dal Super-io (…)”
8
. 

 

A questo punto Freud si sofferma su un altro elemento: il senso di colpa.  

Annota che uno si sente colpevole quando ha fatto o ha avuto intenzione di fare qualcosa 

che riconosce come un male. Riscontra che è un influsso esterno che decide cosa debba chiamarsi 

bene o male, poiché spesso il male non è qualcosa che danneggia o mette in pericolo l’Io, ma anzi 

qualcosa che l’Io desidera. Ne consegue che se l’uomo opera secondo questo criterio esterno “(…) 

deve avere un motivo (…) È facile scoprire questo motivo nella debolezza dell’uomo e nella sua 

dipendenza dagli altri; può essere indicato meglio come paura di perdere l’amore”
9
. “(…) Il male è 

originariamente tutto ciò a causa di cui si è minacciati della perdita d’amore; bisogna per questo 

evitarlo (…). Conta poco se si è già fatto il male o se soltanto si intenda farlo; in entrambi i casi il 

pericolo si presenta solo se l’autorità lo scopre, e in entrambi i casi essa si comporterebbe nello 

stesso modo. (…) A questo stadio il senso di colpa è chiaramente solo paura della perdita d’amore, 

‘angoscia sociale’ “
10

.  

Le cose si complicano quando “l’autorità è interiorizzata per l’erigersi di un Super-io. I 

fenomeni della coscienza morale si pongono allora su un gradino più alto; in fondo solo ora si 

dovrebbe parlare di coscienza morale e di sentimento di colpa. (…) niente, infatti, può rimaner 

celato al cospetto del Super-io, neppure i pensieri”
11

.  

Quindi, ricapitolando, siamo passati dall’ostilità, al Super-io, alla colpa, all’angoscia 

sociale, al senso di colpa.  

Ora tiriamo le somme con Freud. 

“Il Super-io tormenta l’Io peccatore facendogli provare le medesime paure e spia ogni 

occasione per farlo punire dal mondo esterno. (…) si comporta con tanto maggior rigore e 

diffidenza quanto più l’uomo è virtuoso (…)
12

 (…) È un altro fatto dell’etica (…) che la sventura, 

vale a dire lo scacco esterno, accresce sommamente il potere della coscienza nel Super-io. (…) 

Quando l’Io è colpito da una calamità, l’uomo si raccoglie in se stesso, riconosce la propria iniquità, 

eleva le proprie pretese morali, si impone astinenze e si punisce espiando. Popoli interi si sono 

comportati così e così si comportano tuttora. Ciò si spiega mediante lo stato originario, infantile, 

della coscienza morale, che dunque non viene abbandonato dopo l’introiezione del Super-io, ma 

continua a sussistere accanto e dietro a quest’ultimo. Il destino è visto come sostituto dell’istanza 

parentale; se si ha sfortuna, significa che non si è più amati da questa somma potestà e, minacciati 

da questa perdita d’amore, si torna a inchinarsi davanti alla rappresentanza, nel Super-io, dei 

genitori, che nella fortuna era stata negletta. Ciò diventa particolarmente chiaro quando si 
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riconosce nel destino, in senso strettamente religioso, soltanto l’espressione della volontà di Dio. Il 

popolo d’Israele aveva creduto di essere il figlio prediletto di Dio, e quando il Padre fece ricadere su 

questo suo popolo calamità su calamità, esso non perse la fede in quella relazione né dubitò della 

potenza e della giustizia divina, bensì generò i profeti che gli rinfacciarono la sua iniquità e dal suo 

senso di colpa trasse i severissimi comandamenti della sua religione sacerdotale. È curioso invece 

come il primitivo si comporti diversamente! Se ha avuto sfortuna, non attribuisce la colpa a se 

stesso, ma al feticcio, che chiaramente non ha fatto il suo dovere, e lo bastona di santa ragione 

invece di punire se stesso”
13

. “Il sentimento di colpa può dunque trarre origine da due fonti: dal 

timore che suscita l’autorità , e dal successivo timore che suscita il Super-io. La prima fonte obbliga 

a rinunciare al soddisfacimento pulsionale, la seconda, oltre a ciò e poiché è impossibile nascondere 

al Super-io che i desideri proibiti continuano a persistere, preme per la punizione”
14

. Non basta più 

rinunciare, l’angoscia sociale è diventata morale, e ogni nuova rinuncia ripete e accresce la severità 

e intolleranza del Super-io, ne accresce l’ostilità. 

 

Per arrivare al destino nel testo freudiano siamo passati per quattro elementi: la coazione a 

ripetere, il Super-io, l’angoscia sociale con il timore di perdere l’amore e infine il senso di colpa.  

Per fare il destino, la teoria del destino, ci vuole un super-contro-lavoro, un’architettura 

elaboratissima che mette in scacco il pensiero e lo riduce all’immobilità. Dal testo emerge quanto la 

teoria del destino si mostra quando la psicopatologia è già avanzata pur non risultando come 

evidenza: un po’ per l’opera di banalizzazione per mezzo della quale il concetto di destino è 

diventato drammaticamente popolare (frasi usate quasi come intercalari: “È destino”, “Doveva 

andare così”, “Sarà quel che Dio vuole” etc.), un po’ perché la coazione a ripetere sa cambiare 

forma, rimane sempre uguale come meccanismo ma cambia forma così che appare difficile 

rintracciarne tutte le sembianze. Questa è la psicopatologia.  

Il destino se è, è nella psicopatologia
15

. L’ineluttabilità del destino di cui parlavo 

inizialmente non sta quindi nel Destino (con la d maiuscola) ma nella coazione patologica che ne 

rende la ripetizione ineluttabile. 

2. Storie di ordinaria pre-destinazione 

A. “Si vede che deve andare così”.  

Una giovane donna commenta la conclusione di una recente relazione sentimentale. 

Annota che questa è l’ultima di una lunga serie di storie andate male e commenta: “A me capitano 

solo cretini, si vede che deve andare così”. Anche invitata più volte a pensare al suo ruolo nella fine 

di queste relazioni si fissa caparbiamente a considerare infinitesimale il suo intervento. Nel suo 

pensiero lei non è imputabile in alcun modo, mentre dai racconti è presto detto che se non altro si 

butta a capofitto in ogni relazione senza valutare minimamente se il partner sia affidabile o meno, 

ignorando anche segnali evidenti.  
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Il destino, la teoria del ‘deve andare così’ si situa su un vuoto di giudizio. Mancherebbe un 

giudizio, quindi ci sarebbe un sospeso, sul quale si inserisce la teoria, a quel punto penso che “Tanto 

non ci posso fare niente”. È il concetto di inevitabilità che rende la teoria inattaccabile e ne fa 

ripetizione infinita, coazione, profezia che si auto-avvera. A quel punto ho sistemato tutto, il destino 

– la teoria – ha sistemato il mio pensiero anche nel ricordo e tiene, sta lì. Il ricordo poi continua a 

confermare l’idea di destino: “Se quella volta…”, come se quella volta avesse completamente 

determinato le situazioni successive. Il destino lo usiamo come una lente deformante che non ci fa 

vedere le cose come sono andate realmente. 

 

Rimozione e Destino. Molto diversa è la rimozione che in qualche modo lascia uno 

spiraglio: il ritorno del rimosso può essere una possibilità di lavoro, un po’ come dire: ancora non 

tutto è perduto. La teoria del destino no: cementa, chiude la possibilità del giudizio. È una teoria che 

attacca il pensiero in maniera totalizzante giustificando il blocco del giudizio. Giacomo Contri nel 

Blog scriveva appunto che si tratta di “guarire dal destino”
16

, dalla “sciagurata Teoria del destino”
17

.  

Si tratta di perdere il destino e di ritrovare la destinazione, destinazione è una parola 

diversa, implica la direzione, il senso, il moto, implica la meta. Se riguadagniamo il concetto di 

meta perdiamo l’immobilità e immutabilità del destino. Non è un caso che in Pulsioni e loro 

destini
18

 Freud descriva quattro destini delle pulsioni (rimozione, sublimazione, trasformazione del 

contrario e volgersi sulla persona stessa del soggetto), poiché questi sono proprio destini ovvero 

quando la pulsione va a finire male, quando lo sviluppo e la meta sono costretti. Dopo la teoria non 

sarà più come prima. La pulsione se va bene non ha destino, ha meta, diceva recentemente Raffaella 

Colombo
19

.  

B. “È la vita” (Banalizzazione, consolazione e destino).  

Una mamma racconta in ufficio davanti alle colleghe un episodio accaduto la sera 

precedente a casa. La donna sta parlando con il marito, questi si lamenta di tutte le spese e le 

incombenze che sono necessarie per aprire la sua nuova attività. Poco distante il figlio di cinque 

anni gioca e evidentemente ascolta. Inaspettatamente si rivolge al padre e dice: “Ma papà, è la 

vita!”. 

La madre racconta l’episodio sorridendo, le colleghe ascoltano, ridono, una aggiunge: 

“Bravo, ha già capito tutto”. La risata delle colleghe al racconto mostra la banalizzazione: la 

considerazione del bambino è da grandi, il fatto che l’abbia detto implica il sorriso e la tenerezza. È 

un modo per non prenderli seriamente bambino e destino. 

Nel bambino la frase vuole essere semplice ripetizione di ciò che ha sentito oppure ormai 

l’ha fatta sua? Un neo-seguace del destino. Probabilmente il bambino ha un intento che le signore e 

i genitori non hanno pensato – e questa conclusione la devo a una recente conversazione con 

Gabriella Pediconi –: il bambino vuole consolare il padre e usa questa argomentazione che ha già 

sentito altre volte. Come lui è stato consolato, ora vuole consolare il padre. E qui ci imbattiamo in 
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 G.B. Contri, Guarire dal destino, Blog Think! del 14 settembre 2011, <www.giacomocontri.it>.  
17

 G.B. Contri, Il privilegio della guarigione. La civiltà di grano e zizzania, agosto 2012, <www.giacomocontri.it>, p. 4. 
18

 S. Freud (1915), Metapsicologia, Pulsioni e loro destini, OSF VIII, Bollati Boringhieri, Torino. 
19

 R. Colombo, Eredità senso destino, Lezione del 18 febbraio 2012 del Corso di Studium Cartello 2011-12, 

<www.studiumcartello.it>, p. 6. 
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un’altra caratteristica della teoria del destino: l’intento consolatorio. “E’ colpa del destino non ci si 

può fare nulla, su non prendertela, tanto non serve.” E qui torniamo a Freud che alla fine de Il 

disagio scrive: “(…) la consolazione (…) in fondo questo è ciò che tutti chiedono, i più fieri 

rivoluzionari non meno appassionatamente dei più virtuosi credenti”
20

. 

C. Il manifesto del destino: “Andrà come deve andare”.  

Quando ho pensato all’argomento mi è venuto in mente un vecchio film che non vedevo da 

anni e che ho rivisto per questa occasione. Sliding doors
21

.  

La trama è questa: Helen, una giovane donna che lavora nelle pubbliche relazioni viene 

licenziata inaspettatamente dal suo datore di lavoro. Immersa nei suoi pensieri, arriva alla 

metropolitana nel momento in cui le porte del treno si stanno chiudendo. Da questo momento il film 

si sdoppia, abbiamo davanti due vite di Helen. La prima è quella in cui Helen non riesce a salire sul 

metrò e quindi non riesce a tornare a casa in tempo per sorprendere il fidanzato che la sta tradendo 

con un’altra donna. La seconda vita è quella in cui Helen riesce a salire sulla carrozza e arriva in 

tempo per sorprendere il tradimento, questo dà il via ad una serie di iniziative: lascia il fidanzato, 

comincia un’attività sua, comincia una relazione con un uomo che la tratta bene, un uomo che 

incontra in ascensore e che le restituisce l’orecchino che l’è caduto. L’altra Helen (quella che non 

ha sorpreso il fidanzato) si arrabatta in una vita che non le piace: fa lavori che non vorrebbe per 

cercare di mantenere il fidanzato pseudo-scrittore e non coglie i segnali evidenti del fatto che 

quest’uomo la tradisce e non la considera. A questo punto chi guarda il film potrebbe pensare: 1) 

meno male che è riuscita a salire sulla metro, la felice coincidenza le ha cambiato la vita, 2) Brava 

Helen che ha saputo sfruttare l’occasione e ha rilanciato, ha guadagnato una nuova vita. E invece 

no: il film si conclude in maniera inaspettata. L’Helen che ha investito sulla sua vita viene investita 

e muore. La seconda Helen scampa alla morte, finalmente accetta l’evidenza del tradimento del 

fidanzato che le viene comunicato brutalmente dall’altra donna ma… nell’ultima scena la vediamo 

in ascensore mentre incontra l’uomo che le raccoglie l’orecchino, occhi negli occhi e vissero felici e 

contenti. Insomma era destino. Morale: non importa ciò che farai, il destino saprà trovare il modo 

per far andare le cose in un certo modo.  

Questo film rende bene l’idea di uno dei pericoli connessi all’idea del destino e cioè 

l’indifferenza verso l’iniziativa: non importa che il soggetto prenda una iniziativa o l’altra, non 

importa cosa sceglie, non importa se riconosce un errore e se ne fa qualcosa, se è tutto già scritto 

cadono l’imputabilità e cade l’iniziativa. Mi veniva in mente quella frase di Kierkegaard: 

“Sposatevi: ve ne pentirete. Non sposatevi: ve ne pentirete ancora. O che… o che… ve ne pentirete 

in ogni caso. Fidatevi: ve ne pentirete. Non fidatevi, ve ne pentirete. O che vi fidiate o che non vi 

fidiate, ve ne pentirete in ogni caso (…). Io non faccio movimento alcuno”
22

. Questa è l’inibizione 

fino alla melanconia. 
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